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lo sguardo della sfinge del fumetto. 


Metro è la prima Graphic Novel egiziana ed 
è per questo che sulla copertina era specifica¬ 
to nella versione araba “solo per grandi”. Il 
fumetto nel mondo arabo e in particolare in 
Egitto, ha una storia travagliata e strettamen¬ 
te connessa al clima politico. 

Indubbiamente la vicenda figurativa del¬ 
l’Egitto contemporaneo, e in parte anche 
di tutto il Maghreb, ha inizio con Farrivo di 
Napoleone Bonaparte. Come sempre, un in¬ 
contro, anche se conflittuale, fa sempre sca¬ 
turire anche qualcosa di nuovo. L’innovatore 
Mohamed Alì avvia un’intensa attività di 
scambi culturali, traduzioni e invia studenti 
a formarsi in Europa, anche in Arte. Questo 
passaggio storico, chiamato “la Rinascita”, 
costituisce un punto di svolta importante per 
la cultura figurativa di tradizione islamica, 
perché permette di superare in parte il tabù 
visivo legato alla rappresentazione realistica 
di figure animate, escluse per secoli dall’am¬ 
bito pubblico, e tollerate in ambito stretta- 
mente privato. Divieto dovuto all’interpreta¬ 
zione dei teologi e non ad una indicazione 


del Corano, tuttavia esso ha avuto un valore 
e un significato che costituisce il trait d’union 
di una tradizione visiva che condotto un 
mondo amplissimo geograficamente e diver¬ 
so per tradizione e cultura ad attestarsi per 
secoli a rappresentazioni geometriche e alla 
cura della calligrafia come forme alternative 
d’arte. Questa premessa è fondamentale per 
comprendere perché nel mondo arabo e in 
particolare in nord Africa i disegnatori siano 
stati così spesso e duramente colpiti dal po¬ 
tere. 

La prima pubblicazione illustrata, ovviamen¬ 
te per bambini, nasce comunque in Egitto 
nel 1893, Al-Samir Al-Saghir; seguita poi negli 
anni l 40 da altre due pubblicazioni sempre 
per l’infanzia e sempre nate in Egitto. 
Curioso notare che pochi mesi prima del col¬ 
po di stato di Nasser nasce sempre in Egitto 
il primo giornalino a fumetti propriamente 
detto, Sindabad. Curioso notare la simmetria 
geografica e storica di eventi di per sé così 
diversi e lontani: la nascita di una rivista a 
fumetti per bambini e l’uscita di Metro , primo 












Magdy E1 Shafee, Copertina dell’edizione egiziana, 2008. 





















































romanzo grafico del mondo arabo, sono en¬ 
trambi strettamente connessi a cambiamenti 
politici in corso, come se Fimmagine e la re¬ 
tina percepissero in antìcipo Farrivo del ter¬ 
remoto. Cosa che non si può dire per molti 
osservatori politici e giornalisti, che certo non 
avevano predetto la fine di Mubarak. 

Negli anni ‘60 si riversa una grande produ¬ 
zione di origine belga e francese, che però 
non mina completamente la produzione in 
lingua araba. Anzi, il partito Baath, al potere 
in Iraq e in Siria, finanzia direttamente due 
riviste Majalkp e Usamat. 

Ci sono poi ovviamente le traduzioni dal 
francese e dall’americano, ma non mancano 
importanti autori, anche di ambito politico 
soprattutto di impronta satirica a calcare la 
scena. Ad esempio il famosissimo e sempre 
egiziano Ashraf Hamdi, che ha come per¬ 
sonaggio principale oggetto della sua satira 
Gheddafi: “Vorrei dire al popolo libico che 
con la rivoluzione sta facendo un grave dan¬ 
no a noi disegnatori satirici. Come faremo 
senza Gheddafi?” ha ironicamente sostenuto 
in un’intervista. E difatti è la satira a farla da 
padrone per diversi decenni in tutto il mondo 
arabo ed anche in Egitto. 

La scelta di Magdy di raccontare una storia 
lunga, senza tratti satìrici, che ha come fon¬ 
do la critica sociale, ma che al contempo si 
muove sulla trama consolidata dell’amore e 
dell’avventura, è un discrimine importante 
per la forma fumetto in lingua araba, dove 
c’è sicuramente un movimento tellurico di 
giovani disegnatori che producono riviste 
(vedi ad esempio i libanesi di Samandai ), sto¬ 
rie brevi, vignette, ma ancora non era uscita 
un’opera Paese. Ci sono difatti disegnatori 
che provengono dal nord Africa o dal Medio 
Oriente e che in Francia o in altri Paesi euro¬ 
pei hanno disegnato storie lunghe, ma sono 
testi che non si rivolgono al pubblico dei loro 
connazionali. Spesso infatti hanno un forte 
tratto malinconico, un acerbo senso di spae- 


samento, e l’intento è di parlare una lingua 
che comunichi questa identità in movimento 
a chi è nel paese ospite. 

Il romanzo grafico di formazione Persepolis, 
scritto non in farsi ma direttamente in fran¬ 
cese, dalla disegnatrice iraniana Satrapi non 
si rivolge agli iraniani per sua esplicita dichia¬ 
razione. E un lavoro nato con l’intento di di¬ 
mostrare che non tutti i persiani sono brutti, 
cattivi e terroristi. E che si può sopravvivere 
avvalendosi della potente arma dell’ironia, 
anche quando si è costretti all’esilio. 

Il traduttore italiano di Metro fa bene a sottoli¬ 
neare anche l’aspetto prettamente linguistico 
di questa diversa scelta: E1 Shafee non ha de¬ 
ciso di scrivere in arabo classico, una lingua 
frigida e lontana dalla strada, che come tutte 
le lingue generate a tavolino e che devono 
dimostrare senza alzare il dito uno status so¬ 
ciale, poco o niente hanno di pathos e di pro¬ 
fondità. Invece senza paura Magdy sceglie il 
dialetto egiziano, quello che parla la gente, 
quello che risuonava a piazza Tahrir. 

Metro segna il territorio, lo si vede dalla lin¬ 
gua scelta, dal linguaggio utilizzato, dalla 
scelta narrativa di seguire le stazioni della 
metropolitana. Un luogo lontano dalle pi¬ 
ramidi e dalle spiagge per turisti del Mar 
Rosso. Un luogo in cui i nomi delle fermate 
evocano chiaramente la storia recente del¬ 
l’Egitto, Nasser, Sadat, addirittura Mubarak. 
Come se la metro di Milano avesse la ferma¬ 
ta Berlusconi. 

La geografia è una rappresentazione grafica 
di un territorio che mai potremo possedere in 
altro modo, è il nostro sguardo sulla terra e la 
nostra interpretazione. Muoversi nelle ferma¬ 
te della metropolitana e conoscere simbolica- 
mente l’underground de II Cairo è possibile 
attraverso le strisce di Magdy, che si rivolge 
principalmente ai lettori del suo Paese, che 
sfortunatamente per colpa della censura non 
lo possono leggere. È un’occasione per noi di 
godere di un privilegio ad altri negato. 












Magdy E1 Shafee, Copertina dell’edizione italiana, 2010. 


























lo strabismo dell’altro. 


Rappresentare l’altro è uno di quei temi che 
ha interessato l’arte del novecento e messo 
a dura prova quella del nuovo millennio. 
L’Altro, come diceva Lévinas, venendoci 
incontro ci “espelle” dalla nostra solitudine. 
Le storie di Creanza ci impegnano al¬ 
l’incontro, all’andare verso l’umanità 
dell’altro, che esce dalla sua porzione di 
anonimato, dal suo essere “l’egiziano”, la 
“donna velata”, il “giovane”, e diventano 
volto e sguardo che si interseca al nostro 
guardare. 1 frammenti di vita quotidia¬ 
na che con tratto realistico compongono 
questo blues, termine che non connota un 
sottofondo musicale, formano un quadro 
che non aspira alla frigida oggettività, ma 
alla poetica vicinanza. 

Il blues prende il nome dall’espressione 
“avere i diavoli blu” per esprimere un sen¬ 
so di tristezza e profonda malinconia, ed 
è una musica detta anche stonata. Come 
stonate sono le visioni di Creanza, fuori 
dalPimmaginario precotto di media che 
cercano lo spettacolo e l’effetto emotivo 


facile; accordi stonati come la storia sulla 
minoranza copta, tema scottante e sospe¬ 
so, che viene presentato in modo funzio¬ 
nale ad ideologie di sistema in Europa, e 
che diviene invece attraverso questa breve 
storia un pezzetto comprensibile, attuale, 
con visi e occhi. Stonato è sbagliarsi nella 
metropolitana e andare come “uno stupido 
turista” nel vagone riservato alle donne. 
Con il suo sguardo “strabico” Pino guarda 
con empatia, ma anche con una distanza 
partecipe, un paese che è tuttora scono¬ 
sciuto ai nostri connazionali, che non ve¬ 
dono nulla oltre alle piramidi e ai fondali 
del Mar Rosso, turisti gated community, 
non molto diversi dalle comunità chiuse 
dai cancelli dei nuovi business men egi¬ 
ziani. E ne coglie con grande sintesi ele¬ 
menti di contraddizione, cartografando 
le pulsioni nascoste. Queste radiografie 
visive hanno dimostrato quanto lo strabi¬ 
smo della curiosità sia una specie di qua¬ 
lità mantica. Così nella storia “Kifaya”, 
pubblicata nel 2010, Creanza evidenziava 











lo stridente contrasto tra interessi comu¬ 
ni dei poteri forti egiziani e americani, la 
banalità dell’occidentalizzazione globaliz- 
zante e l'utilizzo degli stessi mezzi per ri¬ 
trovare la propria voce del popolo del dis¬ 
senso. All’epoca, ovvero neanche un anno 
fa, gli osservatori prezzolati di questi paesi 
non prevedevano cambiamenti in atto, 
parlavano quasi con stima di Mubarak, 
considerandolo un “filoccidentale demo¬ 
cratico” contrapposto ai fondamentalisti. 
Eppure, sono bastati pochi mesi per ri¬ 
baltare completamente la situazione e far 
vedere il marcio che bolliva sotto l’aura di 
apparente legittimità politica. L’autorità 
che si sorregge sull’autoritarismo spesso è 
mascherata di una parvenza decorosa; uti¬ 
lizza rituali comuni e nasconde nella pro¬ 
cedura democratica l’assenza di valori de¬ 
mocratici come la difesa delle minoranze, 
la coesistenza con il dissenso, il ricambio 
generazionale e sociale. Tutti ingredienti 
assenti nel paese del generale deposto, e 
che purtroppo latitano anche alle nostre 
latitudini. 

L’efferato omicidio della pop star libanese 
Suzanne Tamim nel 2008, che ha interes¬ 
sato la stampa ufficiale e scandalistica di 
tutto il mondo arabo per circa due anni è 
un episodio che evidentemente fa venire “i 
diavoli blu”. Ha scosso l’opinione pubbli¬ 
ca, è stato utilizzato come calmiere sociale 
per dimostrare che la giustizia esiste anche 
per i potenti, ha messo in discussione indi¬ 
rettamente il movimento contro la pena di 
morte in Egitto. L’epilogo, che ovviamente 
non compare nella storia di Creanza per¬ 
ché scritta prima, la dice lunga. Il potente 
imprenditore e affarista incriminato alla 
pena capitale non è stato sentenziato per 
un vizio di forma ed è stato condannato a 
15 anni di reclusione. Pare che durante le 
rivolte del 2011 sia riuscito ad evadere di 
prigione. 


Così aspettiamo il secondo episodio di 
questa storia paradigmatica e struggente, 
che porta in sé tutte le pillole del foiletton, 
purtroppo tragicamente reale. Successo, 
affari, politica, amore, gelosia, sangue. 
Quello che rimane sono le parole “I will 
not shut up” di una nota canzone della 
Tamim e che è anche il titolo della storia di 
Pino: “non starò zitta”, parole che suona¬ 
no profetiche per la scelta di alzare la voce 
di tante giovani nelle piazze del Cairo. 












PA PIAZZA TAHRIR NEL CENTRO PI POWNTOWN ALLO STORICO QUARTIERE CORTO PEL CAIRO CONO SOLO 
QUATTRO FERMATE Pi METROPOLITANA., UN TRAGITTO BREVE E VELOCE , SEMPRE CHE NON VI CAPITI 
L'IMBARAZZANTE ESPERIENZA Pi SAURE PER ERRORE SU UN VAGONE RISERVATO ALL'ALTRO SESSO. 



LA STAZIONE E' QUELLA PI "MARI GIRGlS", PAL NOME PELL'APIACENTE CHIESA GRECO-ORTOPOSSA 
PI SAN GIORGIO, UN POSSENTE OPIFICIO CIRCOLARE COSTRUITO SU UNA ANTICA TORRE ROMANA. 
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69 6‘ PROPRIO A Rvoeeo 961 R6CTI 96LL6 ANTICH6 PORTIPlCABIONI ROMAN6 91 BABILONIA CH6 POR¬ 
GONO L6 PIU• IMPORTANTI T6CTIMONIANZ6 CTORICH6 6 R6UCIOC6 96L CULTO CRISTIANO IN CITTA'— 



N6L 969ALO 91 VIUZZ6 B6N T6NUT6 96L OUARTI6R6 STORICO CI R6CPIRA UN'ARIA TRANQUILLA, 6 
LA CONCU6TA A&ITA3ION6 96! QUARTI6RI POPOLARI ISLAMICI C6MBRA 9AW6RO LONTANA. COLO 
6ROTT6 9! CCOLAR! PANNO RICUONAR6 L6 LORO VOCI ALL6&R6 TRA QU6CT! MURI ANTICHI- 

























































































































UNA TRANQUILLITÀ' CHS £' BEN LONTANA PAL RARRRESENTARE LA SITUAZIONE PELLA MINORANZA 
CRISTIANA IN EGITTO, SORRATTUTTO NEL SUP PEL RAESE, POVE LA CONCENTRAZIONE PEI CORTI E' 
MAGGIORE E POVE LE CONPIZIONI PI ROVERTA' AUMENTANO IL EONPAMENTALISMO RELIGIOSO. 



SONO INE ATTI ANCORA VIVI GLI ECHI PELLA SANGUINOSA VIGILIA PEL NATALE ORTOPOSSO PEL AOIO, 
QUANPO UN COMMANPO PI TRE UOMINI HA ARERTO IL EUOCO CON ARMI AUTOMATICHE SULLA ROLLA PI 
REPEU IN USCITA PA UNA CHIESA PI NAGA HAMAPI, A CIRCA 60 XM PA LUXOR, UCCIPENPO ? RERSONE. 







































LA VITA 96ì COPTI IN EGITTO NON 6' MAI 6TATA PAPTICOLAPMENTE PAOLE, MA 6' UN 9ATO 9! PATTO 
CHE GU ULTIMI 9ECENNI HANNO VIETO UN INCANCPENIPSI 9ELLE TENSIONI SETTAPIE TP A LE 9UE CO¬ 
MUNITÀ', CPISTIANA E MUSULMANA, CON UN BILANCIO PIUTTOSTO PESANTE PEP I COPTE PIU' 91 AOO 
PEPSONE UCCISE IN ATTENTATI E MASSACPI 9AL A9 OGGI. 



LE PA9ICI 9! QUESTO MALESSEPE SONO STOPICAMENTE IN9IVI9UABILI NEGLI ANNI '70, QUAN90 IL 
PPESI9ENTE SA9AT PECE PESANTI CONCESSIONI ALL'ISLAMISMO MILITANTE, INSEPEN90 NELLA COSTI¬ 
TUZIONE L'ISLAM COME PELIGIONE 91 STATO E LA SHAPI'A COME PON9AMENTO 9ELLA LEGISISLAZIONE 
E APPEN90 LA STPA9A A UNA PPOGPESSIVA "CONPESSIONALIZZAZIONE" 9ELLO SPAZIO PUBBLICO. 

































































s\ e' cosi pissipata l'erepita' pella rivoluzione anti-britannica pel ivi?, che aveva lanciato i 

COPTI PIENAMENTE INDEBITI NELLA VITA POLITICA, ECONOMICA E SOCIALE PEL PAESE, PPOPUCENPO UN 
PIEETTO PI "CITTAPINANZA" E PEMOCRAZIA CHE OGGI SOFFOCA L'INTERA SOCIETÀ' CIVILE EGIZIANA . 



ALLE SOGLIE PELLE ELEZIONI PRESIPENZIALI PEL 2-011, IN UN MOMENTO PI PROFONPA INCERTEZZA POLITI¬ 
CA, IL PESTINO PE\ COPTI SEMBRA PIPENPERE PA UN'EQUILIBRIO PEUCATO TRA LA PIFESA PELLE PROPRIE 
PREROGATIVE E LA NECESSITA' PI MEPIARE COSTANTEMENTE CON IL POTERE COSTITUITO, COMPITO SINO AP 
OGGI VILMENTE ASSOLTO PAL LORO MASSIMO RAPPRESENTANTE RELIGIOSO, IL POPE SHENOUPA 111. 
















IL NUOVO ANNO NON POTEVA PEPO' INIZIARE IN MOPO PEGGIORE, CON LA PRAMMATICA ESCALATION PI MORTE 
E TERRORE IMPOSTA PAI GRUPPI LEGATI AP AL-QAEPA CHE, IN EGITTO COME GIÀ 1 IN IRAQ E NELLE FILIPPINE, 
COLPISCONO LE MINORANZE CRISTIANE PER PESTABILIZZARE / REGIMI ALLA GUIPA P! QUESTI PAESI. 



CON IL CRESCERE PELLA PAURA, PELL'ESASPERAZONE E PELLA RABBIA SEMBRANO COSI 1 ASSOTTIGLIARSI 
I MARGINI PER UNA RICOMPOSIZIONE PELLA "QUESTONE COPTA" ALL'INTERNO PEI VINCOLI PELO ATTUALE 
SISTEMA PI POTERE EGIZIANO, UNA RAGIONE IN PIU' PER AUSPICARNE UN RAPICALE RINNOVAMENTO _ 


















































Biografie 


Magdy E1 Shafee (Il Cairo, 1972) è farmacista di professione e disegnatore di fumetti per 
passione. Avvicinatosi al fumetto affascinato in particolare da Hugo Pratt, ha seguito un 
workshop all’Università americana de II Cairo. Inizia in seguito a collaborare al quotidiano 
indipendente “Dustur” con vignette e strisce umoristiche. Ha scelto il realismo sociale come 
cifra del proprio lavoro, prediligendo come temi la vita quotidiana della capitale egiziana, con 
particolare attenzione alla politica, economia, sanità, istruzione e alle condizioni di povertà. 
All’uscita dell’opera Metro (2008), gli è stato intentato un processo conclusosi con la condan¬ 
na alla distruzione di tutte le copie e il pagamento di una multa di 5.000 lire egiziane. L’ac¬ 
cusa è stata di uso improprio del linguaggio, ma ovviamente le ragioni erano ben diverse. La 
critica alla corruzione del sistema e al regime governativo era la sostanza dell’accusa. Così il 
libro è scomparso dagli scaffali, ma non sono scomparse le ragioni per cui è stato realizzato. 
La primavera araba ha reso evidente quanto già aveva denunciato l’autore nel suo libro, ora edito 
anche in Italia, e che racconta in realtà una storia che riguarda tutti coloro che credono nella dignità 
del dire no e nel potere di agire un cambiamento. 

Nel 2012 uscirà anche la versione inglese per Metropolitan Books, ma fa piacere sapere che per una 
volta un editore italiano è stato pioniere nella versione tradotta di un libro importante a fumetti. 

Pino Creanza (Altamura, 1958) è un autore pugliese che per ragioni di lavoro ha frequen¬ 
tato assiduamente il Cairo. Ingegnere di professione, lavora nell’ambito della promozione 
dell’innovazione tecnologica per un’agenzia di sviluppo regionale in Puglia. Tuttavia i suoi 
interesse spaziano dai fumetti alla scrittura, all'illustrazione, alle arti visive in genere. 

Ha rappresentato l’Egitto con toni vividi e sintetici sulle pagine di Animals con le storie brevi 
Cairo Blues che presto saranno raccolte in un libro unico: si tratta di una serie di storie 
realizzate in stile completamente diverso da quello più propriamente “fumettistico” dei suoi 
personaggi comparsi su Frigidaire oppure XL di Repubblica. La serie di Cairo Blues difatti ricorda 
molto da vicino il tratto profondamente realistico di autori come Chapatte, che si cimentano 
sul difficile fronte del reportage a fumetti. Eppure Creanza ha un proprio stile, dato dalla 
profondità della linea, dall’attenzione all’inquadratura e dal tono poetico del racconto. 

Oltre a pubblicare illustrazioni e storie brevi per Frigidaire, Mondo Mango, Dinamite, R Manife¬ 
sto , è possibile leggere Online sul suo blog www.sillytragedies.it le strisce e le tavole del Prof 
Knox e della coppia Gino e Sberla. 

Elettra Stamboulis (Bologna, 1969) vive e lavora a Ravenna. Socia fondatrice di asso¬ 
ciazione Mirada, si occupa di progettazione culturale, curatela e organizzazione di eventi 
espositivi. In particolare come curatrice ha curato le mostre di Marjane Satrapi, Joe Sacco, 
Danijel Zezelj, e altri importanti autori del fumetto internazionale e nazionale. Molti di 
questi eventi espositivi sono stati ospitati in altre città europee e ha partecipato a numerose 
conferenze di festival europei (recentemente Rénnes, San Pietroburgo e Londra). Cura il 
Festival Internazionale del fumetto di realtà “Komikazen”, che si tiene ogni anno a Ravenna. 
Come sceneggiatrice per il fumetto ha collaborato con numerosi autori ed ha scritto il testo 
per le graphic novel L’ammaestratore di Istaìibul (Bologna, 2008) e Officina del macello (Venezia, 
2009). Suoi articoli sono comparsi in numerose riviste di settore e cataloghi. Ha pubblicato 
due raccolte di poesie in edizione limitata. 











Giovanni Seneca Direttore Artistico 

Daniele Del Pozzo Direttore di produzione 

L’associazione Adriatico Mediterraneo è tra i soggetti attuatori della iniziativa Adriatico 
Mediterraneo, promossa dalla Regione Marche con lo scopo di sottolineare il ruolo di pri¬ 
mo piano della Regione nello stabilire nuovi e profondi legami di pace e sviluppo culturale, 
turistico ed economico, tra le comunità dell’area balcanica e mediterranea. 

Il progetto si articola in due momenti strettamente legati e in forte dialogo: 

AM Internazionale 

Produce progetti culturali e presenta eventi artistici che coinvolgono artisti e operatori resi¬ 
denti in diversi Paesi dell’area mediterranea. L’obiettivo è creare un circuito internazionale 
che promuova uno scambio culturale permanente tra le diverse aree culturali. 

Visita la sezione dedicata a AM Internazionale 

Festival Internazionale Adriatico Mediterraneo 

Il Festival si tiene ogni anno intorno alla prima settimana di settembre ad Ancona che, per 
l’occasione, diventa una vera capitale culturale dell’Adriatico, ospitando artisti provenienti 
dai Paesi del bacino Adriatico e Mediterraneo. 

Associazione A.M. Adriatico Mediterraneo - Sede legale: Via Veneto, 11 - Ancona 
www. adriaticomediterraneo. eu 










